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Ballerini, 
tutti a scuola 
a Reggio E. 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — Sino alla 
primavera scorsa era stato 
semplicemente l'unico «Corso 
di perfezionamento per balle* 
rine e ballerini* esistente in I-
talia. Oggi, grazie all'interes
samento della Comunità Eco
nomica Europea — che ha 
stanziato 570 milioni — l'ori
ginale organico creato dal 
Teatro Municipale di Reggio 
Emilia in collaborazione con 
la Regione Emilia Romagna 
si accinge a diventare una 
scuola integrativa di alto Uvei* 

lo. Potrà sembrare un'iniziati» 
va che interessa pochi addetti 
ai lavori. In realtà, se si consi
dera l'aumento del ballerini !• 
taliani e I problemi della cate» 

feria, quello che a partire dal 
novembre sarà il «Primo cor

so di perfezionamento profes
sionale al balletto- potrebbe 
Incominciare a incidere con 
più forza sulla crisi della dan
za nazionale. Provate a chie
dere a un ballerino italiano 
che magari è rimasto chiuso 
per otto anni in una scuola di 
danza solo classica, che cosa 
farà da grande. O vi risponde 
da irresponsabile, e cioè che 
farà il ballerino classico, oppu
re vi dirà che andrà a perfezio
narsi all'estero. Che aprirà 
una sua scuola. Peggio: che 
non sa proprio che cosa fare. 

Tra qualche anno la disoc
cupazione dei danzatori non 

disposti a lasciare la professio
ne per diventare insegnanti, 
aumenterà paurosamente. I-
noltre, la ristrettezza culturale 
di certe scuole di formazione 
pregiudica la scoperta di nuo
vi spazi d'intervento anche 
per i più volenterosi. Le alter
native sono poche. Operare 
nel corpi di ballo degli Enti li
rici e anacronistico: sono qua
si tutti in apnea. Costruire 
nuovi gruppi? Bisogna avere 
molta grinta e molte idee; e bi
sogna anche incontrare le oc
casioni giuste. Resta la televi
sione. Ria anche qui le difficol
ta non mancano. 

Il progetto, tanto per inco
minciare, è frutto del lavoro 
dei dirigenti della compagnia 
AterbalTetto che ha sede pro
prio a Reggio Emilia e profila 
per 1 venti selezionati (stipen
diati per seguire le lezioni) la 

possibilità dell'inserimento 
nelle file del gruppo. Sono sta
ti scelti maestri di livello in
ternazionale per tutti gli stili e 
le tecniche di danza; tra gli o-
spiti di riguardo spiccano l'è-
toile Elisabetta Terabust che 
si accinge per la prima volta 
all'insegnamento e Aurelio 
Milloss, il settantasettenne co
reografo ungherese trapianta
tosi in Italia dove ha introdot
to la cultura di danza mitte
leuropea. Inoltre, alla fine del 
cinque mesi del corso, 1 parte
cipanti si esibiranno in spetta
coli pubblici. Al progetto man
ca senz'altro una sezione che 
riguardi la ricerca, la speri
mentazione di nuovi linguag
gi. Ma cosi com'è, esso si pre
senta del tutto funzionale al 
tiro culturale delta compagnia 
dell'Ater. 

Marinella Guatterini 
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->:ll>pers.onaggio 37 anni, ex-«sessantottino», studi a Vienna e Darmstadt: 

ecco Giuseppe Sinopoli, nuovo astro della direzione d'orchestra 
«La musica è morta. Fare il divo non serve a resuscitarla» 

«Io sono Vanti-Karajan» 
ROMA — Qualcuno lo ha già 
definito il successore di Kara-
jan. ma lui senza scomporsi 
commenta: -Non augurerei a 
nessuno di sostituire Karajan 
alla direzione dei Berliner 
Philarmoniker. Forse al mio 
peggior nemico. Sarebbe un' 
impresa titanica!. Alto, impo
nente, con capelli e barba folti 
e neri, piccoli occhiali di me
tallo, Giuseppe Sinopoli a 37 
anni è uno del più contesi di
rettori d'orchestra del mo
mento. Da giugno direttore 
principale dì Santa Cecilia, a-
stro nascente della Deutsche 
Grammophon, per la quale ha 
firmato un contratto in esclu
siva, Sinopoli non ha affatto V 
aria del divo, ma quella di un 
serio e studioso professore uni
versitario, uscito dai tormenti 
del '68. Nato sotto il segno del
lo scorpione, primo dei dieci 
figli di un alto funzionario 
dello Stato, il giovane Giusep
pe studiava musica nel tempo 
libero, perché il papà, uomo di 
solide certezze, lo voleva av
viare alla carriera professio
nale. Cosi, dopo brillantissimi 
studi al liceo è finito all'Uni
versità, alla facoltà di medici
na, dove si è laureato con una 
tesi sui rapporti tra schizofre
nia e produzione artistica. 

- s i i musica, quando è 
cominciata? 
Da bambino. Cantavo nel 

coro della cattedrale di Messi
na. La prima musica che ho 
conosciuto è stata quella delle 

Jirocessioni. dei funerali, quel* 
a più popolare, insomma. 

— Quando sono venuti gli 
studi regolari? 
Ho cominciato a frequenta

re come privatista il conserva-
torio a Venezia, ma durante il 
'68 l'ho abbandonato con furi
bonde polemiche e sono anda
to a studiare a Vienna. 

— Cosa ha rappresentato 
per lei il '68? 
L'impegno politico, le di

scussioni, un grande momen

to. Per quel periodo ho un ri
morso e un rimpianto. Il ri
morso: non aver saputo ferma
re — noi tutti — l'ala che è 
degenerata nel terrorismo. Il 
rimpianto: eravamo giovani 
che vivevano una crisi esisten
ziale molto drammatica ed e-
ravamo meno disposti al com
promessi di quanto non siano 
le nuove generazioni. 

— Dopo gli studi a Vienna, 
lei è andato anche a Dar
mstadt, questo mitico cen
tro di incontro studio, ri
cerca del maggiori musici
sti contemporanei. Cosa è 
stata per lei quest'esperien
za? 
Uno del momenti più affa

scinanti della storia della mu
sica. Era il tentativo di far ri
sorgere un'arte che era già 
morta prima della guerra. Del 
resto quando vi approdai io, 
nel '68, appunto, l'illusione di 
far volare di nuovo la fenice 
era già spenta. La fenice aveva 
le ali di carta,-ha volato solo 
per 15 anni. 

— Lei dice che la musica è 
morta, eppure ha composto 
un'opera nell'ai, «Lou salo» 
me» e continua a comporre, 
come mai? 
Perché la musica oggi sta 

commentando la sua fine. E 
anche i commenti possono es
sere belli e gettare una lue* 
nuova. 

— Un >de profundis» per 

tutta la musica? 
Perlomeno per quella che 

in Europa ha avuto la sua ro
sea aurora con Frescobaldi e il 
suo infuocato tramonto con 
Brahms. 

— E la scuola d: Vienna? 
Era uno splendido crepu

scolo. Ora siamo a mezz'ora 
dalla fine. Bisogna prenderne 
atto. Del resto è un segnale 
che ci viene anche dal pubbli
co. Non sempre il pubblico ha 
ragione, ma non sempre ha 
torto. E l'indifferenza nella 
quale cade tanta musica con
temporanea dovrebbe farci ri
flettere. 

— Karajan ha detto che la 
musica non esiste, è il diret
tore che la crea. 
Ma no! Questi sono eli atteg

giamenti divistici di Karajan. Giuseppa SinopoH durante le prove di un concerto 

Il direttore è soltanto un me
diatore tra la partitura e il 
pubblico. Chi si pone come i-
dolo non crea mediazione ma 
fratture, e quindi frustrazione 
in chi ascolta. 

— Come si prepara quando 
affronta una nuova sinfo
nia o un nuovo musicista? 
Io non credo a quelli che per 

dirigere la Sesta di Ciaikovski 
leggono una biografia e qual
che lettera del musicista. Que
sta è una preparazione da 
•Grand Hotel». Credo, invece, 
che un direttore deve essere 
un uomo di cultura molto pro
fonda, deve leggere quei libri 
che esprimono le linee fonda
mentali del pensiero umano in 
ogni epoca. E poi leggere i li
bri giusti è come la grazia divi
na. Uno o ce l'ha o non ce l'ha. 

— E lei è stato graziato? 
Direi proprio di sL 
— Lei incide molti dischi in 
questo periodo. Pensa che il 
molo dei mass-media sia 
decisivo per il suo lancio? 
Io considero i mass-media 

un documento temporaneo 
del mio sviluppo artistico cul
turale. Per il resto bisogna ri
cordare che il mass-media 
spersonalizza sia chi lo subisce 
(il fruitore), sia chi vi lavora. 
Sinopoli, insomma, è impor
tante perché incide per la 
Deutsche grammophon, non 
viceversa. È il massimo dell'a
lienazione. 

— Molti vedono con una 
punta dì sospetto questo 
suo successo, rimbalzato in 

. Italia dalla Germania. Cor 
me mal si è imposto prima 

• fuori patria?- -
Credo che in Italia il peso 

dei partiti sulla cultura sia 
troppo forte, e io, che sono un 
uomo decisamente di sinistra, 
sono contento di aver dimo
strato che si può «arrivare» an
che senza essere lottizzati o 
manovrati. Questo dà, alla fi
ne, una grande libertà e un 
forte ascendente sui colleghi 

di lavoro. 
— Che intenzioni ha nei 
confronti dell'organizza
zione musicale che le è sta
ta affidata? 
Vorrei dare molto più peso 

al coro e aumentare di una re
cita le prestazioni dell'orche
stra. Alle tre repliche normali 
ho intenzione di aggiungerne 
un'altra, a prezzi molto bassi, 
per studenti e lavoratori. Per 
quest'anno non ce la faccio, 
ma se trovo qualche sponsor 
vorrei prendere il via per l'an
no prossimo. 

— È un fine educativo 
quello che ha in mente? 
In un certo senso sì. Il con

certo straordinario dovrebbe 
essere preceduto da una con
ferenza per illustrare la musi
ca che si va ad ascoltare. I gio
vani, del resto, sono il pubbli
co del futuro, quello più aper
to al nuovo. I non più giovani 
cercano nella musica le tracce 
di qualche emozione che un 
tempo li ha conquistati. E que
ste tracce ora bisogna scavarle 
nelle nuove generazioni. 

— Lei descrive una funzio
ne evocatrice della musica, 
quasi un'operazione no
stalgia. Crede che sia que
sta una delle chiavi per 
comprendere il successo del 
melodramma? 
Viviamo in un mondo fatto 

di cartilagine, dove ci si chiede 
«a che serve la cultura» e non 
si capisce che già nel porre 
questa domanda si sottolinea 
la nostra povertà culturale. E 
un mondo dove c'è poco posto 
per i sentimenti, per gli affetti. 
Allora, ih questo mondo cosi 
impoverito, quella specie di 
fantasmagoria di affetti della 
quale è intessuto il melodram
ma, consente un recupero no
stalgico di sentimenti che si 
sentono perduti, ma necessari 

— Insomma siamo tutti ro
mantici. 
No, siamo tutti uomini. 

Matilde Passa 

Il f i lm «Starflight One» con Lee Majors 

Quattro «salti» in orbita 
sponsorizzati dalla Nasa 

STARFLIGHT ONE — Regia: 
Jerry Jamcson. Soggetto; Pe
ter Brooke. Interpreti: Lee 
Majors. Hai Linden, Lauren 
Hutton. Robert Webber. Effet
ti speciali: John Dykstra. Mu
siche: Lato Schifrin. Fanta
scienza. USA. 1983. 

Ah. se non ci fosse la NASA! 
Saremo i soliti maliziosi, ma un 
film come Starflight One sem
bra fatto apposta per reclamiz
zare il «progetto Columbia» 
contro chi sostiene — e in Ame
rica sono ormili parecchi — che 
un po' di quei miliardi di dolla
ri che se ne vanno nello spazio 
potrebbero essere meglio usati 
quaggiù sulla Terra. Niente di 
così meccanico, naturalmente; 
però, dopo due ore di acrobazie 
attorno al nostro vecchio pia
neta. la prima cosa che viene da 
pensare è proprio quella. 

La vicenda è di quelle clasti
che. in ossequio alle regole del 
«catastrofismo» aeronautico i-
naugurato qualche anno fa da 
Airport e già abbondantemen
te volto in burletta dalla serie 
L'aereo più patto del mondo. 

Solo che qui non si parla più di 
Jumbo o di DC9, ma di jet iper
sonici capaci dì volare a 2500 
miglia all'ora ai limiti dell'at
mosfera. Lo «Starflight One» è, 
appunto, uno di questi prodigi 
della tecnica destinati a regola
ri voli di linea. Ovviamente il 
debutto serberà qualche brutta 
sorpresa. Il progettista l'aveva 
detto, del resto, che il sistema 
di accensione dei razzi era da 
migliorare; ma il bieco indu
striale Ray Milland non vuole 
sentire ragioni. Risultato: dopo 
appena un quarto d'ora di film. 
il prodigioso aereo si guasta e si 
ritrova a volteggiare in orbila, 
fuori dell'atmosfera, senza pct-
sibilità di ritorno. 

Che fare a quel punto? Nien
te. c'è solo da sperare nell'aiuto 
della NASA: che infatti mande
rà su nello spazio tre Shulttes. 
o quattro (abbiamo perso il 
conto), nel giro di poche ore-
Cinque dei 57 passeggeri 
muoiono durante un trasbordo 
poco riuscito dall'aereo alla na
vicella spaziale; per fortuna, 
tutto s'aggiusta. Anzi, l'impavi
do pilota Lee Majors, con un 

abile trovata che non svelere
mo, riuscirà perfino a riportare 
lo «Starflight» in California, 
salvando così capra e cavoli. 
Ovvero l'amore della bella Sau-
ren Hutton e i soldi del pentito 
Ray Milland. 

Interpreti a parte (mai viste 
tante facce così inespressive),. 
Strarflight One è un film che, 
dal suo punto di vista, funziona 
a dovere. I modellini e le diavo
lerie ottiche approntati dal 
•maqo» John Dykstra sono dav
vero un miracolo di menzogna 
cir.emaioprafica: tutti sappia
mo ohe le «cene spaziali sono 
girate a parte, in un microco
smo ricostruito in studio, eppu
re leifetto. una volta tanto, è 
peneno. Fcrse anche per meri
to rti <in montaggio serrato che 
integra agevolmente le parti re
citate e quelle -truccate». 

Certo, a contare le incon
gruenze tecniche (il progettista 
viene trasportato dall'aereo in 
panne allo Shuttle dentro una 
normalissima bara~.) e le «per
le» delia scenepeiatura («Penso 
alie cuerre che no combattuto, 
ai presidenti che ho conosciuto, 
al"- ti.-.r.ne che ho amato,, dice 
a un certo punto Lee Majors) ci 

Lea Major* 

sarebbe da rabbrividire: ma va
le davvero la pena? 

Starflight One non è 2001: 
Odissea nello spatio, è solo un 
decoroso film di «fantascienza 
ravvicinata» che va preso per 
quello e*»» è • Lo spettacolo e la 
suspense sono assicurati. Basta 
non far caso alla «sponsorizza
zione NASA»— 

mi. an. 
• A i cinema America, Golden 
• Rita di Roma 

Il f i lm «Shunka Wakan» con Richard Harris 

E alla fine arrivò il figlio 
dell'uomo chiamato cavallo 

SHUNKA WAKAN — Regia: 
John Hough. Interpreti: Ri
chard Harris, Michael Beck, 
Ana De Sade. USA. Western 
1983. 

Incredibile. C'è ancora qual
cuno. in America, che fa film 
western. Il vecchio genere caro 
alla nostra memoria di spetta
tori ha sempre una grande po
polarità televisiva, ma nelle sa
le cinematografiche non ci sono 
più santi che tengano. Ciò no
nostante. alla chetichella, il 
primo western della stagione è 
arrivato, senza che nessuno lo 
fermasse alla frontiera. 

Però, a guardare bene, qual
cosa di televisivo questo film ce 
l'ha. Si parla tanto di serialità a 

froposito dei telefilm: ebbene. 
hunka Wakan è il terzo film 

dì una specie di serial cinema
tografico. nato con L'uomo 
chiamato cavallo dì Elliot Sfl-
verstein e .proseguito con La 
vendetta delfuomo chiamato 
cavallo di Irving Kershner. 
Questa serie è stata, qualitati
vamente, una discesa in verti
cale degna di Majorca: il primo 
film era bello, il secondo era co
sì così, il terzo è a dir poco as

surdo. Vediamo perché. 
Primo provvedimento: Ri

chard Harris, ovvero Shunka 
Wakan, muore dopo dieci mi
nuti di film (forse il bravo atto
re inglese era stufo di travestir
si da Sioux). Nulla di male: a 
sostituirlo è pronto il figlio Ko
da, ovvero Michael Beck, ovve
ro il capobanda dei Guerriglieri 
della notte-, un'altra bellissima 
faccia che, fosse nato trent'anni 
prima, forse sarebbe diventato 
un bel divo da western. Ma oggi 
giorno una simile carriera porta 
dritti alla cassa integrazione. 

Koda. comunque, prende il 
posto del padre alla guida dei 
Sioux e si sforza di evitare la 
guerra con i bianchi, che hanno 
invaso le Colline Nere, attirati 
dal miraggio dell'oro. Ci sono 
dei bianchi cattivi che faranno 
di tutto per far scoppiare le o-
stilità. C'è anche un ridicolo ca
pitano della cavalleria che dice 
di voler fare rispettare la legge, 
con il risultato di scontentare 
tutti. Koda verrà fatto prigio
niero dai cattivi, ma saranno 
due donne a salvarlo: una vec
chia fattucchiera Sioux e una 

Giovane guerriera Crow che nel 
rattempo, ovviamente, si è in

namorata di lui. 
Il tutto è imbandito con una 

sceneggiatura pazzesca, piena 
di flash-back al rallentatore de
gni del carosello dei Baci Peru
gina, e impaginato da una regia 
indecisa, che non sa mai se 
puntare sull'idillio alla Laguna 
blu a sul truculento alla Solda
to blu (sempre di «blu» si tratta, 
ma capite bene che tra i due 
estremi ci corrono i secoli). Le 
musichette alla Festival di San
remo non contribuiscono a mi
gliorare l'insieme, in cui gli at
tori si muovono assolutamente 
spaesati. Si salvano i paesaggi, 
fotografati da un mago corre 
John Alcott (che tra le altre co
se è il prediletto dì Kubrick): 
ma francamente non basta. 

Gli appassionati del western, 
alla cui schiera apparteniamo, 
si ritengano avvisati. Conviene 
aspettare che qualche TV pri
vata replichi Lo chiamavano 
Trinità. Lì almeno l'umorismo 
è volontario. 

tUc 
# Al c inema Giardino di Roma 
• AppHo di Milano. 

Di scena 

Il «teatro di 
figura» a 

Monterotondo 

Senna 
marionetta 
incontra 
un 
burattino Otello Sart i 

ROMA — Enj rando a Mentana, a due passi dalla 
cnpitìlc. fino a domenica scorsa, sopra alla scrit
ta u::.ci.iie -Città garibaldina, sventolava uno 
striscione imponente con un motto davvero pe
rentorio: .Oltre l'attore». Che cosa c*è oltre l'atto
re? Non è chiaro e — anzi — le ipotesi possibili 
sono dav\ ero parecchie e controverse. E tra Men
tana e Monterotondo. per una settimana, un 
gruppo di compagnie teatrali ha cercato di dare 
almeno una risposta. Oltre l'attore, in questo ca
so. ce una spettacolarità in qualche modo alter
nativa alla tradizionale (ma non per questo ne
cessariamente etichettabile come d'avanguardia 
o sperimentale a tutto tondo): una teatralità che 
evita, appunto, l'intervento diretto e corposo del
l'onore sulla scena. 

Sui palchi innalzati tra le piazze del Duomo e 
del Popolo e la sala Consiliare di Monterotondo i 
protagonisti sono stati volta a volta pupi, mario
nette e puparzi. Alla ribalta del «1- Festival inter
nazionale del teatro di figura,, infatti, c'erano 
parecchi gruppi di rilievo-, dalla Grande Opera 
alla Nuo\ a Opera dei mirar ni. dai fratelli Cutic-
chio a Otello Sarzi. dalle Marionette degli Accet
tala ai pupi dei fratelli Pasquilino. 

E il gran colpo della rassegna è stato — in 
fondo — quello di rivolgere ad un pubblico di 
adulti spettacoli spesse dedicati (più o meno giu

stamente) solo o soprattutto ai ragazzi. E la gente 
del posto ha risposto bene, confermando, fra l'al
tro, la vitalità espressiva di un teatro che general
mente vive un pe' ai margini della ufficialità e 
che solo raramente trova occasioni adatte ad un 
•ripensamento» così imponente. Bene hanno fat
to, dunque, la Provìncia romana e i Comuni di 
Monterotondo e Mentana a ospitare questa ras
segna. E soprattutto hanno visto giusto le com
pagnie della Grande Opera e della Nuova Opera 
dei burattini (promotori e organizzatori della 
manifestazione) a rinchiudere sotto l'etichetta 
•Oltre l'attore* esperienze tutto sommato piutto
sto diverse fra loro. 

Del resto fra Mentana e Monterotondo l'avve
nimento più rilevante, in alcuni casi, è stato pro
prio l'incontro fra le varie compagnie e — in un 
secondo momento — fra le compagnie e il pub
blica Da ciò che abbiamo visto potremmo pro
prio dire che le cose migliori sono venute in que
sto senso in quanto ogni spettatore alla fin* sem
brava esser diventato un vero e proprio esperto, 
capace di distinguere ad occhi chiusi le differen
ze fra una tradizione e l'altra. E non è poco. Sa
rebbe importante, dunque, dare un seguito • 
questo primo Festival, magari allargandolo real
mente (e non solo nominalmente) alle esperienze 
intemazionali. 

Nicola Fano 

Un libro cortese ma di 
fuoco sui segreti della sua 
gioventà-e-sui-tormenti 
della sua vita politica, 

jìi vera gloria? 
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COMUNE DI ARENA 
PROVINCIA DI CATANZARO 

A V V I S O D I G A R A 

I L S I N D A C O 
R E N D E N O T O 

che il Comune di ARENA (provincia di Catanzaro) indirà licitazione 
privata, con le modalità di cui all'art. 1 lettera a) legge 2.2.1973 n. 
14 o con l'ammissione di sole offerto in ribasso, per l'aggiudicazio
ne dei lavori di tCOSTRUZIONE CASA MANDAMENTALE», per 
l'importo a base d'asta di L. 2.039.349.681. 

Le Ditte interessata dovranno far pervenire domanda in bollo nel 
termine di giorni dieci dalla pubblicazione del presente avviso. 
La richiesta di invito non è vincolante per l'Amministrazione Comu
nale. 

Si precisa che la suddetta opera è finanziata mediante mutuo della 
Cassa Depositi e Prestiti. 

IL SINDACO 
Prof. Rosario Pugliese 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
MASSA - CARRARA 

AVVISO 
LICITAZIONE PRIVATA PER L'APPALTO 

DI LAVORI DI SISTEMAZIONE STRADALE 

IL PRESIDENTE 
Visto l'art. 7 della legge 2.2.1973 n. 14 

AVVERTE 
che l'Amministrazione Provinciale di Massa-Carrara procederà all ' 
appalto dei seguenti lavori mediante licitazione privata con il meto
do di cui al punto C dell'art. 1 della legge 2.2.73 n. 14 o cioà per 
mezzo di offerte segrete da confrontarsi con la media finale ai sensi 
dell'articolo 3 della citata legge. 

Oli Dai Siiti Inp.to bill Hit l . 374.189.830+IVA 
» » » l . 163.559.322+IVA 

Pm.li 
» 
» 

» 
» 
» 
M 

Adelina 
Poltrii.!! 
Zvl-Rtitrilli 
Amlilo-RouiDO 
Arili 
Olivo!» 
Vii D'Etti! 

» » » L. 165.101.695+lVA 
» » » L. 100.000.000+IVA 
» » » L. 158.050.848+IVA 
» » » L. 167.525.474+IVA 
» » » l . 205.677.000+1VA 

Le imprese interessate a partecipare alle presenti gare potranno 
chiedere con singole domande in carta legale, di essere invitate. 

Le domande in questione dovranno far pervenire all'Amministra
zione Provinciale entro e non oltre giorni 15 dalla data del presente 
avviso. 

La richiesta di invito non vincolerà comunque l'Amm.ne. 

IL PRESIDENTE 
(Costantino Cirelli) 

MUNICIPIO 
DI REGGIO EMILIA 

1* DIPARTIMENTO - 2° SETTORE 

IL SINDACO 

a parziale integrazione dell'avviso di gara per 
l'appalto dei lavori di restauro del Palazzo San 
Giorgio, e Biblioteca Comunale - 1° stralcio, 
pubblicato il giorno 13/9/1983 sul presente 
quotidiano 

RENDE NOTO 

che tutti coloro che sono interessati agli ap
palti indicati nell'avviso pubblicato il 
13/9/1983, possono chiedere di essere invi
tati alle gare facendo pervenire, distinte richie
ste in carta legale al 1° Dipartimento - Settore 
LL.PP. entro IO giorni dalla data di pubblica* 
zione della presente integrazione. 

Reggio Emilia, 21 settembre 1983 
IL SINDACO 
Ugo Benassi 

Conoscere CUBA 

PARTENZA: 2 9 ottobre 

DURATA: 12 giorni 

TRASPORTO: aereo ITINE

RARIO: Milano, Avana, Gua-

mà. Varadero. Avana. Mila

no 

Quota individuale dì partecipazione 

L. 1.560.000 

// programma prevede la visita dell'Avana colo
niale e moderna, visita della casa museo Ernest 
Hemingway, al grande allevamento dei cocco
drilli di Guamà ed escursione sull'Aldea Taina. 
Soggiorno balneare a Varadero. Sistemazione in 
camere a due letti c/servizi in alberghi di prima 
categoria (classificazione locale). Trattamento di 
pensione completa. 

UNITA VACANZE 
MILANO - V.le F. Testi 75 - Tel. (02) 64.23 557 - 64.38.140 
ROMA - via dei Taurini l ì - Tel. (06) 49.50.141 - 49.51.251 

ITALTUMST 


